Domenica XXII

(Sir3,19-21; Eb 12,18-19.22-24; Lc 14, 1.7-14)
Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.

Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Il tema del brano evangelico è quello stesso che abbiamo trovato domenica scorsa: la partecipazione al grande banchetto della vita al quale Dio ci invita. E allora comprendiamo subito che Gesù, con l’invito a metterci all’ultimo posto, non c’insegna una regola di galateo o, addirittura, una furbata per essere messi maggiormente in luce, ma ad assumere l’atteggiamento  doveroso e conveniente di fronte a Dio. Di fronte a Dio, la creatura deve prendere consapevolezza della sua realtà: essa esiste non per proprio merito ma solo per dono gratuito. Inoltre, proprio di fronte al banchetto della vita, quella che ora Dio ci offre nel Signore Gesù, ancora più si evidenzia la nostra indegnità: lì tutto è grazia, frutto di misericordia. Noi siamo solo dei mendicanti. Così Dio ci vuole perché risponde alla  verità del nostro essere. Gente così, Dio la ama e la preferisce. Tutta la storia della salvezza narrata dalla Bibbia lo conferma: Dio va a cercare gli ultimi, i poveri, quelli che nella società non hanno considerazione, non hanno mezzi per imporsi e prevalere. Figura emblematica in questo senso è Maria di Nazareth che continua a dire: “Ha guardato l’umiltà della sua serva”. I suoi discepoli il Signore li trova tra  la gente semplice, umile, povera. Per cui benedirà il Padre:  “Ti benedico Padre…perché hai rivelato queste cose ai piccoli”.
Ancora una volta il Vangelo va controcorrente rispetto al mondo. Il mondo invita a emergere, a sgomitare per farci largo, ad eccellere per essere ammirati e applauditi. Se non emergi, sei nulla. Sei numero che può essere manipolato, sfruttato, emarginato. Un modo di pensare che può essere deprecato teoricamente, ma che trova conferma nella nostra istintività. Non è facile vivere umilmente.
Eppure l’esperienza spirituale ci dice che la vera pace la godono proprio gli umili. L’umiltà è quel terreno da cui scaturisce come da sorgente l’obbedienza come ricerca costante della verità, quella che viene dalla Sapienza di Dio. La ricerca disinteressata della verità è proprio dell’umile, consapevole di aver sempre bisogno di luce, di orientamento, di essere aiutato. Al contrario del superbo che presume di sapere tutto e non aver bisogno di nessuno. Dall’umiltà nasce anche la dolcezza, la mitezza. Sono le persone umili quelle con le quali ci si trova bene: affabili, disponibili all’ascolto, sensibili agli altri. La sua compagnia preferita è quella della gente semplice, povera, che non ha e non offre prestigio nella società. Anche Gesù ha trovato e trova qui i migliori amici.
Ma riservato agli umili c’è pure una altro frutto: la pace. L’umile, non confidando in se stesso, è continuamente proteso a confidare nel Signore. Nelle sue mani egli pone la sua vita e lì si sente al sicuro. 
“Mettiti all’ultimo posto”. Cercare l’ultimo posto. Impresa ardua per noi poveri uomini, sempre tentati alla grandezza, all’apparire, a emergere. Ma non ti preoccupare, dice Carlo de Foucold: l’ultimo posto è già occupato. Se l’è riservato il Signore. A noi, al massimo, è possibile, per sua grazia, di collocarci lì, nei dintorni. Ci faranno compagnia molti di quel nugolo di santi  di cui parla la seconda lettura. Ci saranno testimoni, stimolo, esempio e aiuto. Sarà un anticipo della gioia del convitto del cielo.

Nella società civile, la gente che conta si costituisce in gruppi, cloub, lobbies. Il farne parte conferisce prestigio e vi si entra solo con titoli qualificanti. Ma parteciparvi è molto importante perché, oltre al prestigio, si possono avere anche cospicui vantaggi. Certi posti nella società non si raggiungono se non con l’avallo e la raccomandazione che conta. Gesù nel vangelo ci dà un indirizzo che porta in tutt’altra direzione: Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini. Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti”. 
L’umile si manifesta anche  nella qualità degli amici che cerca e frequenta; gente che non conta, che non ti offre umano prestigio e non ha possibilità di ricambiarti. Tra questa gente è facile raccogliere delusioni, perché c’è sempre la possibilità dell’approfittatore. Tuttavia sovente il vero povero ti sa ricompensare con sentimenti di autentica riconoscenza, espressa con semplicità e sincero affetto. E’ un mondo fatto di povertà materiali ma ricco di valori umani dove ci si trova bene. Lo sanno bene quanti prestano servizio di volontariato alla mensa dei poveri e nelle varie organizzazioni di assistenza. E’ il mondo frequentato da Gesù e dove di preferenza ha trovato accoglienza il suo vangelo. E’ il mondo al quale è riservato il regno dei cieli e Gesù ha dichiarato “beato” nel discorso della montagna. Prendervi parte è una buona premessa per garantirci la ricompensa nella risurrezione dei giusti.
